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risorse umane e relazioni industriali pres-
so la facoltà di Scienze della formazione 
dell’università D’Annunzio di Chieti. 

«Già da qualche anno – spiega – Con-
fi ndustria aveva parlato di un sistema di 
relazioni industriali “arcaiche”. Ora stiamo 
assistendo all’avvio di una nuova fase e si 
stanno stabilendo nuovi paradigmi per un 
sistema di contrattazione diverso, che sarà 
sempre più importante. I fattori da tenere 
in considerazione sono essenzialmente due: 
produttività da aumentare, visto che peg-
gio di noi c’è solo la Grecia e siamo sotto 
di due punti rispetto alla media europea, 
e assenteismo da diminuire. Per raggiun-
gere questi obiettivi, sarebbe necessario 
avvicinare ancora di più la contrattazione 
nazionale e quella aziendale, legando una 
parte della retribuzione del lavoratore alla 
capacità di ottenere migliori risultati. E poi 
bisogna snellire il sistema: spesso, nella 
contrattazione di secondo livello, quella 
che coinvolge lavoratori e azienda, ci sono 
alcune procedure che fanno chiudere l’ac-
cordo in netto ritardo».

Ma tornando al caso Fiat e alle sue pos-
sibili conseguenze, quali sono, secondo Lu-
igi Di Giosaffatte, gli scenari che si stanno 
prefi gurando? «L’impianto della contratta-
zione nazionale non sarà toccato, perché 
è funzionale alle esigenze di lavoratori e 
imprese, soprattutto quelle piccole e me-
die che costituiscono gran parte del tessuto 
produttivo italiano, e sarà la base per una 
contrattazione aziendale che io auspico 
sempre più importante, più veloce, più le-
gata alla produttività. Si potrebbero aprire 
nuovi scenari, invece, per le grandi imprese, 
che hanno possibilità, mezzi e strumenti per 

non appoggiarsi a un sistema di contrat-
tazione nazionale. Potrebbe, ad esempio, 
costituirsi un sistema di contrattazione che 
riguardi settori più specialistici e di nicchia: 
l’automobile, ad esempio, non è detto che 
debba fare riferimento al contratto metal-
meccanico». 

E sempre a proposito di industria metal-
meccanica, a pochi chilometri da Mirafi ori 
c’è chi ha provato ad adeguarsi al cambia-
mento dei tempi anche prima di Fiat. È la 
NN Europe di Pinerolo, azienda con casa 
madre negli Stati Uniti che produce sfere 
e rulli per cuscinetti destinati in larga parte 
al settore dell’automotive. A maggio, dopo 
una trattativa iniziata a marzo, azienda e 
rappresentanze sindacali unite hanno fi r-
mato un accordo che, in sostanza, prevede 
investimenti da parte dell’azienda nello sta-
bilimento italiano in cambio di una maggio-
re fl essibilità nell’organizzazione del lavoro 
e un contenimento dei costi di produzio-
ne. Più precisamente, operai e impiegati 
possono lavorare anche il sabato, non più 
considerato straordinario, usufruendo di un 
giorno di riposo compensativo durante la 
settimana. Altro punto importante, il conte-
nimento dei costi: il lavoro notturno non è 
più pagato il 60% in più della retribuzione 
ordinaria, ma il 40% fi no a gennaio, il 45% 

fi no a maggio 2011 e il 50% successiva-
mente. «Questo accordo, che ha visto un 
forte coinvolgimento delle rappresentanze 
sindacali presenti in azienda – spiega il Di-
rettore delle risorse umane, Massimo Rama 
– si inserisce in un nuovo clima di relazioni 
industriali che consente alle aziende italiane 
di cogliere opportunità per stabilizzarsi e 
rafforzarsi. Ci sono alcune sigle sindacali 
che stanno dimostrando grande sensibi-
lità e responsabilità; è giusto discutere di 
diritti di lavoratori laddove esistono i lavo-
ratori, altrimenti sarebbero discorsi inuti-
li». Messaggio chiaro, quindi: la cosa più 
importante è la tutela del lavoro. «Io non 
credo – prosegue Rama – che il limite più 

grande del nostro sistema sia la fl essibilità; 
impossibile, a mio parere, ambire a un livel-
lo maggiore per quanto riguarda l’utilizzo 
degli strumenti a disposizione. Il limite è 
un sistema di contrattazione nazionale che 
non permette a chi dirige un’azienda di 
premiare come si deve le persone più me-
ritevoli. Esempio: se ogni anno è previsto, 
su base nazionale, un aumento del mini-
mo di una determinata quota percentuale, 
l’azienda ha meno margini per premiare un 
lavoratore produttivo. Se il contratto nazio-
nale prevedesse una retribuzione minima 
anziché una percentuale di incremento per 
tutti, per le imprese sarebbe più semplice: 
i meno produttivi non andrebbero sotto 
quel minimo, i più produttivi sarebbero pre-
miati. E poi mi piacerebbe che questi au-
menti fossero defi scalizzati e decontribuiti, 
in modo da pesare di più sulla busta paga 
del lavoratore». Fiat, quindi, ha aperto la 
strada. Ma a quanto sembra, dietro c’è un 
intero Paese che si aspetta un cambiamen-
to. Già iniziato. ■

L’auto si rimette in moto
FIAT E STATI UNITI, UN BINOMIO SEMPRE PIÙ SOLIDO. WORKSHOP HA INTERVISTATO L’AREA VICE 
PRESIDENT RANDSTAD INHOUSE SERVICES PER GLI USA, CHE HA ANALIZZATO PER NOI LA SITUAZIONE 
ATTUALE DELL’INDUSTRIA AUTOMOTIVE AMERICANA. SARÀ IL 2011 L’ANNO DELLA RIPRESA DEFINITIVA?

Impossibile parlare di Fiat senza fare 
un salto negli Stati Uniti. Ha ormai 
due anni, infatti, il protocollo d’intesa 
con il quale il gruppo automobilisti-

co torinese si è impegnato ad acquistare 
il 20% di Chrylsler, storico marchio auto-
motive staunitense, con la benedizione 
dell’Amministrazione Usa, che ha conces-
so un prestito ponte per il risanamento di 
un’azienda in diffi coltà. 

Attenzione ai dettagli: Fiat Group è entrata 
nel capitale di Chrysler a costo zero grazie 
all’impegno di Sergio Marchionne a risa-
nare l’azienda e a fornire le tecnologie per 
produrre veicoli a basso impatto ambien-
tale. Fiat così è diventata uno dei principali 
azionisti di Chrysler e Sergio Marchionne 
il Ceo. Ma non è tutto: la quota di Fiat a 
gennaio di quest’anno è salita al 25% e 
presto il gruppo torinese potrebbe arrivare 
a detenere il 35% dell’azienda statunitense 
se fossero raggiunti alcuni obiettivi - tra cui 
il raggiungimento delle esportazioni fuori 
da Stati Uniti, Canada e Messico per 1,5 
miliardi di dollari - con l’opportunità di ar-
rivare al 51% una volta restituito il prestito 
al governo di Washington. La presenza di 

Fiat negli Usa è dunque sempre più consi-
stente e presto potrebbe nascere un’unica 
azienda, con sede a Detroit e più “teste” in 
varie parti del mondo, tra cui Torino. 

Ma come sta oggi l’industria automobili-
stica negli Stati Uniti? E cosa succede ol-
treoceano? Risponde a questa domanda 
Angie Parks, Area Vice President Randstad 
Inhouse Services per gli Stati Uniti, che esor-
disce spiegando gli effetti della recessione 
economica: «A causa della crisi economi-
ca che ha colpito il nostro Paese e della 
sua durata, il livello di disoccupazione ha 
raggiunto cifre molto elevate. Inoltre, molti 
lavoratori hanno già esaurito i propri sus-
sidi, sia quelli di natura statale sia quelli 
di natura federale». D’altronde, il mercato 
automobilistico americano ha avuto negli 
ultimi due anni un andamento molto oscil-
lante, che si è discostato molto dagli stan-
dard abituali. Prosegue Parks: «Spero che 
l’industria faccia tesoro di questo periodo 
diffi cile per comprendere meglio il mercato 
e i suoi consumatori». 

E, in effetti, sembra che stia andando 
proprio così: i dati delle vendite sono in 

crescita per il sesto mese consecutivo. «I 
risultati delle vendite dell’ultimo periodo 
- continua - sono stati molto confortanti. 
E il trend positivo dovrebbe proseguire, 
seppur non a ritmo di record». Insomma, 
sembra che il 2011 possa essere l’anno 
della ripresa: «Siamo piuttosto ottimisti 
riguardo l’andamento di quest’anno. Fi-
nora i nostri clienti del settore automotive 
hanno fornito previsioni positive relative 
alla produzione e, di conseguenza, anche 
la domanda di lavoro dovrebbe crescere 
a tutti i livelli. E si prevede che il 2012 
sarà un anno ancor più ricco di soddisfa-
zioni per il nostro settore, in particolare 
grazie allo sviluppo del segmento delle 
auto elettriche». Sembra dunque chiaro 
che l’industria automobilistica statunitense 
abbia diversi motivi per guardare al futuro 
con un certo ottimismo; un motivo su tutti 
è la possibilità di fare affi damento su una 
classe di lavoratori motivati e competenti: 
«Quel che è certo - conclude Angie Par-
ks - è che negli Stati Uniti c’è una forza 
lavoro specializzata desiderosa di tornare 
a legarsi al settore automotive; ma sarà 
solo il tempo a dire con che velocità questo 
potrà accadere».  ■
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«SI PREVEDE CHE IL 2012 SARÀ 
UN ANNO ANCOR PIÙ RICCO 

DI SODDISFAZIONI PER IL NOSTRO 
SETTORE, IN PARTICOLARE GRAZIE 
ALLO SVILUPPO DEL SEGMENTO 

DELLE AUTO ELETTRICHE

Chiunque voglia dare il proprio contributo a questa rubrica, 
proponendo e affrontando una tematica che ritiene 
importante, può scrivere a workshop@it.randstad.com

«È NECESSARIO AVVICINARE LA CONTRATTAZIONE 
NAZIONALE E QUELLA AZIENDALE, LEGANDO 

UNA PARTE DELLA RETRIBUZIONE DEL LAVORATORE 
ALLA CAPACITÀ DI OTTENERE MIGLIORI RISULTATI

LA FABBRICA 
D’ITALIA
Inaugurato il 15 
maggio 1939 
in presenza di 
Benito Mussolini, 
ben presto
è diventato lo 
stabilimento Fiat 
più importante. 
Ora è in attesa 
del rilancio.
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Un lavoro che va di modaPiù fl essibilità per superare la crisi

«Siamo sempre attenti alle persone»
COSÌ ANDREA MARTINI, CUSTOMER CENTER MANAGER, SPIEGA L’IMPORTANTE RICONOSCIMENTO 
OTTENUTO DALL’AZIENDA TORINESE PER QUANTO RIGUARDA LA CRESCITA DELLE RISORSE UMANE

Una specialty dedicata al settore Fashion 
& Luxury non può che aprire a Milano, 

Firenze e Roma. In queste tre città hanno 
infatti sede le fi liali (cinque consulenti 
dedicati in totale) che costituiscono il vero 
valore aggiunto della nuova divisione 
Retail. Nata a gennaio 2011, la specialty 
si propone – nelle parole del Business 
development manager Andrea Migliorati 
– di «capitalizzare l’esperienza accumulata 
in questi ultimi anni nel segmento Fashion 
& Luxury da colleghi storici quali Claudio 
Gavinelli e Daria Alleva, rispettivamente 
Account manager su Milano e Firenze». Le 
piazze non sono state scelte a caso, quindi: 
«Qui contiamo su uno storico notevole 
per quanto riguarda gli ambiti di nostro 
interesse quali quelli della moda e di brand 
prestigiosi e sulla preparazione di colleghi 
come AnnaMaria Marino, Account Manager 
su Roma, che arriva dal settore». 

Quali invece i profi li coinvolti? Innanzitutto 
addetti alla vendita e commessi, ma anche 
vestiariste – ovvero coloro che assistono le 
modelle durante le sfi late o negli showroom 
– e visual. Nel corso di questi primi mesi 
di attività, la specialty Retail ha già avviato 
in missione circa 150 persone sia in grandi 
punti vendita parte di catene internazionali, 

sia in piccoli negozi. Gli accordi fi nora avviati 
sono infatti decisamente importanti, anche 
se – come spiega Migliorati – «vi è tutto un 
mondo legato alle realtà di prestigio locali, 
anche appartenti a settori diversi del retail, 
da conquistare». Nonostante l’idea 
di una Specialty dedicata al Fashion 
& Luxury sia tutta italiana, Randstad 
mantiene il fi tto scambio con l’estero: 
«Sfrutteremo sicuramente le best practices 
che vengono dalle altre country. Proprio in 
questi giorni stiamo condividendo con alcuni 
colleghi stranieri le nostre esperienze e la 
modalità più corretta per affermarci come 
leader anche in questa specialty». 

Per la specialty Retail inoltre sarà 
importantassima la formazione. Anche se 
l’obiettivo è, per ora, quello di selezionare 
le migliori professionalità già disponibili sul 
mercato. «Certamente abbiamo 
in programma di implementare, già nei 
prossimi mesi, percorsi di formazione 
e qualifi cazione ad hoc. In questo momento 
però siamo molto concentrati sulla creazione 
e mantenimento di un database effi cace». 
Altri obiettivi? «Consolidare la nostra 
presenza e naturalmente valutare aperture 
in altri grandi città, magari avvicinandoci 
ad altri segmenti del retail».

Anche un colosso come Iveco, 
come buona parte delle 

realtà produttive dell’automotive, 
ha risentito della diffi cile 
congiuntura economica degli 
ultimi anni. Calo degli ordini 
e diminuzione della produzione 
sono parole che si sono udite 
anche in riva allo Stura, a Torino, 
dove si trova il quartier generale 
dell’azienda. Ma quali sono 
state le misure dell’azienda per 
fronteggiare questi momenti? 
E questo ha inciso sui rapporti 
con le proprie risorse umane? 
Ecco la risposta di Andrea Martini: 
«La contrazione dei volumi 
di business si è manifestata con 
un certo ritardo nel mondo “after 
sales” e conseguentemente 
nel mondo dell’assistenza 

alla clientela, di cui il Customer 
center si occupa. Ci siamo 
concentrati nell’adeguare le 
nostre strutture alle diffi coltà 
che la crisi internazionale ha 
provocato cercando, attraverso un 
costante contatto con le persone, 
di mantenere un buon clima 
aziendale.  È stato necessario 
agire aprendo ad altre linee di 
business per poter dare continuità 
all’impiego delle persone ed 
è stato necessario far prendere 
consapevolezza che, accanto alle 
attività “core” di cui ognuno si è 
sempre occupato, occorre avere la 
disponibilità a impegnarsi in nuove 
attività. In questo senso il supporto 
che occorre fornire alle persone è 
fondamentale per ottenere 
il committment necessario».

Imparare a valutare
MARZO

Attuale e interessante, il tema della valutazione 
del personale è al centro del corso organizzato a 
Genova da Endofap Liguria, ente formatore attivo 
in diversi settori tra i quali la gestione del personale. 
Il corso, che si terrà il prossimo 25 marzo presso la 
sede dell’ente, si propone di fornire una panoramica 
dei sistemi di valutazione e di permettere ai corsisti 
di sviluppare competenze rispetto alla gestione dei 
sistemi valutativi.
www.endofapliguria.it

GIUGNO

Quando cambiare fa crescere

Riconoscere i cambiamenti con cui i manager 
sono chiamati a confrontarsi nella loro 
attività è fondamentale per il successo di 
un’organizzazione. Il corso La gestione del 
cambiamento organizzato da Fondazione Istud 
si propone di aiutare a defi nire le strategie 
di change management coerenti con le condizioni 
culturali e politiche in cui il cambiamento 
si realizza. Rivolto a responsabili del personale, 
il corso si terrà a Stresa dal 6 all’8 giugno.
www.endofapliguria.it

GIUGNO

Il fattore umano nel non profi t

Rivolto agli operatori del non profi t, il corso 
in programma dall’8 al 10 giugno presso la Scuola 
di direzione aziendale dell’università Bocconi 
di Milano dal titolo Risorse umane e aziende non 
profi t: gestire, negoziare, motivare è pensato 
per permettere di acquisire o consolidare 
le competenze nelle leve di management per 
una gestione effi cace del fattore umano. Il corso 
fornisce inoltre gli strumenti per favorire 
la motivazione degli individui al raggiungimento 
del fi ne istituzionale dell’azienda.
www.sdabocconi.it

È 
un’azienda con oltre 35 anni 
di storia, fa parte della galassia 
Fiat ed è un marchio storico si-
nonimo di veicoli industriali di 

qualità. È Iveco, una realtà con 25mila di-
pendenti sparsi tra 24 stabilimenti, 11 Pa-
esi del mondo e  cinque continenti. Un co-
losso, insomma, che dimostra attenzione 
alla qualità non solo per quanto riguarda 
la produzione di veicoli, ma anche per le 
proprie persone, come spiega a Workshop 
Andrea Martini (nella foto), Customer cen-
ter manager dell’azienda torinese.

Iveco proprio a gennaio è stata insi-
gnita del prestigioso Premio Relazio-
ne con il Cliente cittadino per quanto 
riguarda la crescita delle risorse uma-
ne. Che cosa rappresenta per l’azien-
da questo riconoscimento? 
È un riconoscimento che certifi ca l’impe-
gno che Iveco ha sempre cercato di dedica-
re alla crescita e allo sviluppo delle proprie 
persone. All’interno del Customer center 
Iveco l’attenzione alle esigenze dell’indi-
viduo deve essere particolarmente alta in 
quanto, fornendo un servizio 24 ore su 
24 per 365 giorni l’anno, le persone sono 
messe a dura prova. Occorre focalizzarsi a 
cogliere fi n da subito segnali che manife-
stino esigenze specifi che per ogni agente 
e intervenire con rapidità ed effi cacia. Il 
riscontro si ha con l’attenzione che le per-
sone sono in grado di riversare sui clienti 
che assistiamo in Europa e ha un impatto 
diretto sulla “customer satisfaction”.

Da quanto tempo vi avvalete del lavoro 
in somministrazione? Quali i vantaggi 
di questa modalità all’interno della ge-
stione delle risorse umane in Iveco?
Come Customer center ci avvaliamo del 
lavoro in somministrazione dal 1999. Il 
vantaggio risiede sicuramente nell’avere 
un maggiore bacino da cui poter attingere 
i migliori talenti o le migliori competenze 
e anche nella possibilità di avere un buon 
livello di fl essibilità, per far fronte alle fre-
quenti variazioni delle nostre attività.

Come defi nirebbe i vostri rapporti con 
Randstad? 
Randstad è nostro partner da diversi anni 

e la collaborazione è sempre stata all’al-
tezza delle aspettative. Nel corso del tem-
po è stata in grado di seguirci nella nostra 
evoluzione fornendo il supporto che una 
realtà sfaccettata e complessa come la 
nostra richiede. Il reperimento di risorse 
con altissime competenze linguistiche è 
sempre stato una garanzia per noi anche 
su skill, particolarmente diffi cili da reperire 
nel mercato locale.

E come si potrebbero evolvere i rap-
porti tra Randstad e Iveco in futuro?
Sicuramente puntiamo a consolidare 
quanto di positivo è stato costruito in tutti 
questi anni. Accanto a questo l’azienda ri-
chiede un impegno sempre maggiore nel-
la velocità di reazione alla ricerca di nuovi 
profi li. È, questa, una necessità che il mon-
do in cui operiamo richiede e che dobbia-
mo trasferire alle aziende come Randstad 
che ci seguono in questo percorso.  ■
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«IL LAVORO IN
SOMMINISTRAZIONE 

CI CONSENTE UN BUON 
LIVELLO DI FLESSIBILITÀ
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Il tortellino, una rivalità che dura da secoli

Modena e Bologna si contendono la paternità della celebre 
pasta all’uovo ripiena. Alla fi ne, a spuntarla è Castelfranco Emilia

Piccoli imprenditori, grandi risultati
DUE PROVINCE RICCHE, UNA FITTA RETE DI IMPRESE MEDIO-PICCOLE. LE DUE CITTÀ EMILIANE RAPPRESENTANO UN INTERESSANTE BANCO DI PROVA 
PER LA DIFFUSIONE CAPILLARE DEL LAVORO IN SOMMINISTRAZIONE. ECCO UNA PANORAMICA DEL MERCATO LOCALE NELLE PAROLE DI GABRIELE CALEFFI

Due province vicine, 
in apparenza molto simili 

ma in realtà molto diverse. L’una, 
Bologna, nel Medioevo ha fatto 
parte dello Stato Pontifi cio mentre 
l’altra è stata la capitale del Ducato 
degli Este. 
Nella città felsinea amano 
il basket e il calcio, mentre Modena 
è una delle capitali italiane della 
pallavolo. Entrambe le province 
hanno dato i natali a personaggi 
di spicco della musica italiana 
(Lucio Dalla e Gianni Morandi 
da una parte e Vasco Rossi 
e Francesco Guccini dall’altra) ed 
entrambe sono considerate centri 
di eccellenza della gastronomia 
italiana nonché patria della pasta 
più celebre di queste zone: 
il tortellino (turteléin in bolognese 
e turtlèin in modenese), causa di 
una rivalità che dura da secoli. 
Ma chi ha diritto a rivendicarne 
la paternità? Le leggenda, forse 
per non scontentare nessuno, 
fa nascere il tortellino 
a Castelfranco Emilia, cittadina 
a metà strada tra i due capoluoghi, 
ora in provincia di Modena ma 
storicamente e culturalmente 
legata a Bologna. A Castelfranco 
c’è addirittura un monumento 

dedicato al tortellino. La leggenda 
narra che il proprietario della 
locanda Corona sbirciò dal buco 
della serratura di una stanza 
in cui alloggiava una nobildonna 
e rimase così colpito dalle bellezza 
del suo ombelico da riprodurlo con 
una preparazione ad hoc. Nel 1974 
la Confraternita del tortellino 
e l’Accademia Italiana della Cucina 
depositarono alla Commercio 
Industria Artigianato e Agricoltura 
di Bologna la ricetta del ripieno 
dei tortellini, che prescrive una 
sfoglia di farina e uova, un ripieno 
di lombo di maiale, prosciutto 
crudo, mortadella di Bologna, 
Parmigiano Reggiano, uova e noce 
moscata. Dove gustarli? C’è solo 
l’imbarazzo della scelta: di solito si 
mangiano in brodo, ma chi li vuole 
con la panna e non ha problemi 
di spesa può andare all’Osteria 
Francescana di Modena, dove 
opera Massimo Bottura, uno dei 
migliori chef italiani. A Bologna, 
in via Indipendenza, c’è invece il 
Diana, tempio della cucina felsinea. 
Oppure si può fare un salto 
da Tamburini, storico negozio di via 
Caprarie, dove è possibile mangiarli 
appena cucinati e acquistarne 
qualche etto da portare a casa.

Èancora, nonostante la crisi, 
un territorio ricco quello delle 
province di Modena e Bolo-
gna. Un territorio che ritorna 

sotto un’unica area Randstad coordinata 
dall’Area manager Gabriele Caleffi , che ci 
accompagna a scoprire il mercato del la-
voro locale. «La paura di un nuovo annus 
horribilis qui sembra scongiurata, la ripresa 
completa però avrà tempi senz’altro lunghi, 
anche se il 2011 sarà un anno importante 
per la crescita, in questo territorio», spiega 
Caleffi . Un territorio dove le imprese hanno 
mantenuto fatturati superiori a quelli del 
2009, ma con ricavi più bassi.

Molti imprenditori di questa zona prevedo-
no una leggera crescita nelle assunzioni e 
un minore ricorso agli ammortizzatori so-
ciali, in controtendenza con gli anni scorsi. 
Anche la propensione agli investimenti è 
destinata ad aumentare, perché favoriti an-
che dal rinnovo delle “operazioni anticrisi” 
come, ad esempio, quella che riguarda la 
provincia di Modena, dove per il rilancio 
delle piccole e medie imprese è stato pro-
lungato anche per il 2011 l’accordo che 
garantisce condizioni agevolate di accesso 

al credito per le aziende con esigenze di 
liquidità causate dalla crisi economica.

«Il territorio è improntato sul manifattu-
riero, dove le aziende operano soprattutto 
nell’alimentare, tessile, ceramico e metal-
meccanico, almeno per quello che concer-
ne la popolazione delle realtà più impor-
tanti». La meccanica e il trasporto stanno 
segnando un recupero dopo i crolli degli 
anni scorsi, mentre continua ancora a sof-
frire il settore delle costruzioni. Tiene quel-
lo dei servizi. Un anno ancora in crescita, 
invece, è previsto per le aziende alimentari 
e quelle elettroniche. Insomma, da un lato 
c’è il traino di tutta l’economia italiana (il 
metalmeccanico), dall’altro ci sono i settori 
specifi ci che connotano tradizionalmente la 
forza di questo territorio, come ad esempio 
il ceramico con il distretto di Sassuolo. 

Anche le dimensioni delle aziende costitui-
scono un altro punto di contatto tra le due 
province, che presentano una buona fetta 
di grandi imprese, ma dove il grosso del 
mercato del lavoro è mosso da una fi tta rete 
di piccole e medie realtà: «Del resto – ag-
giunge Caleffi  – questa dinamica accomuna 
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«LA FLESSIBILITÀ
QUI È IMPORTANTE E 

CI SONO ANCORA MARGINI 
PER UN INCREMENTO DELLE 
NOSTRE QUOTE DI MERCATO
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tutta l’Emilia, anche se non manca qualche 
nome importante, basti pensare a Ferrari».

Quale il ruolo del lavoro in somministra-
zione? «L’utilizzo di questa modalità di 
impiego è importante – spiega Calef-
fi  – soprattutto per i due capoluoghi. Ci 
sono i margini per uno sviluppo ulteriore 
di questa forma di lavoro e, dunque, per 
un incremento delle quote di mercato per 
Randstad». Un incremento possibile pro-
prio ora che il peggio sembra passato. La 
sensazione diffusa, infatti, è che le aziende 
di questo territorio stiano provando a ge-
nerare un trend positivo. «Sono propri di 
un tessuto industriale fondato sulla piccola 
e sulla media impresa i tempi di ripresa più 
lunghi. Anche se con le dovute eccezioni», 
continua Caleffi . Le aziende alimentari, ad 
esempio, hanno avvertito meno la crisi: «Di-
verse realtà di questo comparto che fanno 
tradizionalmente uso della fl essibilità han-
no mantenuto e, in alcuni casi, accresciuto 
l’impiego di lavoratori in somministrazio-
ne». Ora quello che manca è una netta 
inversione di tendenza del metalmeccanico, 
che ci si aspetta riparta con il 2011 trainato 
da una ripresa del settore automotive. ■

U N A  C A R T O L I N A  D A . . .

Che bel ricordo l’Italia!

Fred van der Tang, Ceo di Randstad Australia e Nuova Zelanda, racconta 
la sua esperienza di giramondo che ha lasciato il cuore nel nostro Paese

La permanenza in Italia per Fred? «Un 
bagno caldo» tra sapori ed emozioni. 

Nato ad Amsterdam, quarantaquattro 
anni, sposato, tre fi gli, per Fred van der 
Tang, Ceo di Randstad Australia e Nuova 
Zelanda, i tre anni trascorsi nel nostro Paese 
– dal 2002 al 2005 – sono stati ricchi di 
emozioni. «Dico spesso che sarò per sempre 
un po’ italiano», confessa. A portarlo qui, 
naturalmente, il lavoro: «Sono entrato 
in Randstad nel 1993 come Account 
manager e nel 2005 mi sono trasferito in 
Inghilterra, dove sono rimasto fi no al 2009. 
Sono pochi i Paesi con cui non ho avuto un 
confronto lavorativo». Ora però è a Sydney 
la sua casa, dove vive con la famiglia: «Una 
città bellissima, di sole, mare e cultura».

Fred, il trasferimento è stato una tua scelta 
o è l’azienda che te l’ha proposto?
Mi è stato proposto, ma naturalmente 
avevo segnalato il nostro interesse a vivere 
all’estero. Tra me e Randstad c’e sempre 
stato un ottimo matrimonio lavorativo: 
l’azienda non mi ha mai deluso e spero 
di aver fatto altrettanto. 

Come si sta in Australia? E quali sono le 
principali differenze rispetto all’Europa?
Quella australiana è una società moderna e 
ricca con una popolazione di solo 20 milioni 
di abitanti su un Paese enorme. Se fi no agli 
anni Novanta era culturalmente una sorta 

di lontana provincia dell’Inghilterra, 
a partire dalle Olimpiadi del 2000 
la consapevolezza dell’identità australiana 
è cresciuta. È un Paese che non ha sofferto 
molto la crisi globale: la disoccupazione 
è bassa, sotto il 5%, e il mercato del lavoro 
è fl essibile, aperto ai cambiamenti 
e all’occupazione femminile. E poi c’è 
una grande mentalità imprenditoriale.

Qual è il tuo ricordo del nostro Paese?
Mi sono trovato sempre molto bene. Mi 
rendo conto che la situazione in Italia non 
è facile, al momento. Però ho sempre visto 
tantissimo potenziale, nel vostro Paese. 
Quello che occorre è trovare un modo per 
sfruttarlo. L’Italia vive un po’ troppo nel 
passato e nel presente: non si scommette 
abbastanza sul futuro.

Dove sarà Fred van der Tang tra 10 anni?
Calma, ho appena iniziato a vivere 
in Australia. I nostri bambini crescono 
e fra poco sarà più diffi cile trasferirsi. 
Certo, io sono sempre curioso di girare 
il mondo: ad esempio mi piacerebbe 
andare in America ma anche l’Asia non 
mi è indifferente. E poi realisticamente 
tornare in Olanda resta sempre un’opzione. 
Io e mia moglie abbiamo già deciso dove 
vogliamo passare gli anni della pensione: 
in un bel posto nel nord Italia, non lontano 
da mare e montagna. Aspettateci!
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